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Acqua: Giovannini, messe basi 
per cambio governance 

(ANSA)  - "La frammentazione della governance del settore ha impedito finora la realizzazione di 
un Piano Nazionale delle risorse idriche degno di questo nome. 
In questo anno e mezzo è stato fatto molto, non solo sul piano dei finanziamenti ma anche della 
governance e delle riforme. Ora bisogna che l'attenzione non si riduca solo perché è finita l'estate. 

Sono state messe le premesse per un cambio di passo che va ora proseguito". A dirlo il ministro 

Enrico Giovannini in video collegamento con il Festival dell'Acqua che si è aperto ieri a Torino. 

"Questa attenzione - ha sottolineato - sarà focalizzata sulla legge di bilancio per colmare le necessità 

di finanziamento, sulla definizione del Piano Nazionale, con una programmazione concreta, e 

attenzione maggiore da parte delle Regioni nel modo in cui le concessioni sono date e i 

concessionari monitorati". 

 

Il ministro ha evidenziato poi che "molte decisioni non spettano al Governo di Roma ma ai presidenti 

delle Regioni. Il Governo ha tre compiti, assicurare che gli investimenti vengano realizzati, che non 

si dica che il cambiamento climatico è un'invenzione e, infine, la pianificazione a medio e lungo 

termine che è fondamentale. Spero che il nuovo Parlamento - ha concluso Giovannini - abbia una 

attenzione alla capacità di pianificazione a medio e lungo termine maggiore del precedente". 

 

Acqua: gestori reti, piano di 
investimenti da 10 miliardi 
(ANSA) - TORINO - I gestori italiani delle reti idriche investiranno circa 10 miliardi di euro, più della 
metà già nel triennio 22-24. 
Tre miliardi saranno investiti al sud e nelle isole, 4 al centro e 3 al nord. E' quanto emerso dal 
paper 'Acqua, investimenti e climate change' realizzato da Utilitalia, la federazione delle imprese 
idriche, ambientali ed energetiche, presentato a Torino al Festival dell'Acqua, che si è aperto ieri in 
collaborazione con Smat. 

Tra gli investimenti in programma, poco più di 6,5 miliardi di euro sono destinati a interventi nei 

servizi di adduzione e distribuzione, circa 2,5 miliardi sono ripartiti tra i segmenti di fognatura e 

depurazione e circa 1 miliardo andrà per interventi negli altri segmenti della filiera tra cui captazione, 

potabilizzazione e dissalazione. Questo comporterà una maggiore quantità di acqua disponibile, 

intesa come acqua recuperata o acqua supplementare prodotta, stimata in circa 620 milioni di metri 

cubi. E sono un migliaio i progetti che i gestori hanno in cantiere: nuovi serbatoi e 

approvvigionamenti, riutilizzo delle acque reflue, riduzione delle dispersioni e interconnessioni tra 

acquedotti, ampliamento della rete fognaria e ammodernamento degli impianti di depurazione. 

(ANSA) 

 

 



Staffetta Acqua 

Tariffe, investimenti, governance: le posizioni 
di Crosetto (FdI) e Tinagli (Pd) 
I due politici ospiti del quarto e quinto incontro con Utilitalia in vista delle elezioni 
Investimenti anche privati da sbloccare e sostenere con le bollette, garantendo una fascia 
di consumo essenziale accessibile a tutti e agevolando le imprese idrovore; leva tariffaria 
da non muovere nell'attuale fase di inflazione e interventi necessari invece sulla 
governance per assicurare che le risorse pubbliche disponibili, grazie al Pnrr, siano spese. 
Sono i due diversi approcci alle tariffe del servizio idrico suggeriti rispettivamente da Guido 
Crosetto (Fratelli d'Italia) e Irene Tinagli (Partito democratico), intervenuti l'uno venerdì 
scorso e l'altra ieri all'iniziativa di Utilitalia per confrontarsi con i partiti sui temi d'interesse 
delle utility prima delle elezioni (v. Staffetta Acqua 15/09). Dobbiamo migliorare la 
captazione, gli invasi, il funzionamento della rete e la dispersione idrica, ha osservato 
Crosetto ; aggiungendo: i miglioramenti si fanno solo con gli investimenti , gli investimenti 
devono essere ammortizzati, vanno ammortizzati con giudizio, cioè occorre mantenere 
una fascia di consumo a prezzi sociali . Così come ha proseguito dobbiamo garantire un 
prezzo basso per le aziende idrovore . Il resto va trattato in modo tale da consentire tutti gli 
investimenti che servono per migliorare il ciclo completo delle acque, secondo l'esponente 
di FdI. Investimenti in parte pubblici, dov'è necessario perché non c'è la possibilità di 
ammortizzarli economicamente, ma soprattutto privati, che poi devono in qualche modo 
trovare la compensazione in bolletta. E a proposito di pubblico e privato, parlando di 
gestione dei servizi pubblici locali Crosetto ha sottolineato: Il nostro compito è dare al 
cittadino il miglior servizio possibile al più basso costo possibile. Ritengo che alcuni servizi 
siano fatti meglio se gestiti dal pubblico, perché non hanno una base industriale ed 
economica rilevante e hanno un aspetto sociale che magari prevale. Poi ci sono gestioni 
industriali che devono essere affrontate da persone che di mestiere fanno quello. Non 
solo, devono essere affrontate attraverso concentrazioni con società più grandi: più grandi 
sono le società, più è la capacità d'investimento, di ricerca tecnologica, e maggiore è la 
divisione di alcuni costi fissi. Ben venga ha continuato un pubblico fortissimo nel rapporto 
col privato: ci vuole un pubblico sempre più forte nella sua capacità di indirizzo, di 
controllo, di verifica, che sfidi il privato sulla qualità e sulla buona gestione. Infine, sul Pnrr 
e il rischio di ritrovarsi nel 2026 con una gran mole di investimenti fatti senza poi le risorse 
e le capacità di portarne avanti la gestione, il politico ha tagliato corto: secondo me non c'è 
rischio perché al 2026 noi non arriveremo avendo attuato il Pnrr; lo dico perché parlo con 
funzionari, direttori dei ministeri, Comuni, che mi dicono non ci arriveremo mai'. Non siamo 
riusciti a spendere 70 miliardi di fondi strutturali europei - e ne ridaremo indietro la metà 
adesso - in 7 anni, e dovremmo spenderne 3 volte tanto in 5 anni?. E anche per quello che 
si riuscirà a realizzare le prospettive non sarebbero rosee: bisogna avere capacità di 
gestire gli investimenti che si fanno e non farli diventare cattedrali nel deserto. A me pare 
invece che il tema del Pnrr sia stato affrontato in questo modo: siamo in ritardo, mettiamo 
insieme tutti i progetti che hanno le amministrazioni, Comuni, Regioni, facciamo un bel 
pacchetto, copriamo formalmente le richieste dell'Unione europea, e così possiamo gestire 
questo grande intervento da 10 miliardi. Crosetto si è detto convinto che avremmo gli 
stessi tipi di investimenti, magari privati, se togliessimo la burocrazia che li uccide. La 
grande rivoluzione che serve all'Italia, ha concluso, è far saltare l'incrostazione 
burocratica, politica, amministrativa, che blocca lo sviluppo del Paese. Sulle tariffe idriche 
Tinagli ha invece voluto manifestare cautela: Proprio perché siamo in un periodo 



economico difficilissimo con l'inflazione, le bollette dell'energia che schizzano alle stelle, 
francamente credo che adesso si debba cercare di lavorare su altre leve, senza togliere 
nulla alla necessità di intervenire sul settore idrico dal punto di vista infrastrutturale, degli 
investimenti, della governance, ma userei altre leve. Secondo l'eurodeputata e 
vicesegretaria del Pd gli investimenti si possono fare adesso con il Pnrr perché per il 
settore idrico ci sono 4,3 miliardi, in più ci sono anche risorse nazionali già stanziate per il 
Piano invasi, la cui realizzazione andrebbe accelerata semplificando le procedure. 
Attualmente, dunque, non occorrerebbero risorse addizionali per ilsettore, ma piuttosto 
mettere in moto i processi e la governance necessaria a spendere i soldi che ci sono. I 
Dem propongono l'istituzione di una cabina di regia direttamente a Palazzo Chigi, che 
consenta di coordinare i lavori, perché le competenze in questo settore sono molto 
frammentate, nonché un rafforzamento dei poteri effettivi delle Autorità di distretto, perché 
anche questo ci serve per decidere meglio la programmazione degli investimenti. Con 
specifico riferimento al servizio idrico integrato, l'economista ha citato i ritardi nel 
Mezzogiorno nel funzionamento degli Enti di governo d'Ambito. Andrebbero poi integrate 
meglio le politiche idriche con le politiche di difesa del suolo e la prevenzione del dissesto. 
Infine, servirebbe anche un forte sforzo di digitalizzazione , per migliorare i controlli e 
ridurre le perdite idriche, specialmente in agricoltura (il Pd propone un fondo di rotazione 
presso l'Ismea, con contributi di 200.000 euro per 2.500 progetti, restituibili in 10 anni). 
Riguardo alla normativa sulla gestione dei servizi pubblici locali, Tinagli ritiene prioritario 
garantire una gestione efficiente , industriale, che produce risultati. Pur condividendo il 
principio teorico delle gare , invita a prestare attenzione a come vengono fatte, affinché 
non disincentivino gli investimenti e si tengano presenti possibili distorsioni, cercando di 
preservare l'efficienza della gestione, la qualità e la sicurezza dei servizi offerti ai cittadini; 
questo ha precisato a volte implica anche introdurre delle salvaguardie , che possono 
essere declinate in modo diverso da settore a settore. Quanto al Pnrr , l'esponente del Pd 
si è detta più ottimista del rivale' politico, rilevando che c'è rischio di non saper gestire gli 
investimenti finanziati se facciamo le cose a metà: nel Piano, ha ricordato, ci sono anche 
le riforme, molte delle quali ci tiravamo dietro da anni se non decenni, e se le facciamo 
funzionare - come anche altri progetti e iniziative - avremo dopo anche una gestione molto 
più efficiente e una manutenzione meno costosa di quella che si faceva fino a oggi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 


